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Oltre 30 mila i progetti realizzati con un investimento di 2,8 miliardi di euro

DI PINO NARDI

a 25 anni è il motore che fa girare i
progetti sociali di una comunità atti-
va come quella lombarda. Il 16 di-

cembre la Fondazione Cariplo festeggia un
quarto di secolo di attività (vedi box a lato).
Dal 1991 sostiene e promuove progetti in
vari settori: dall’arte alla cultura, dall’am-
biente alla ricerca scientifica, al sociale. Un
bilancio di prima grandezza che dà il senso
dell’apporto dato dalla Fondazione allo svi-
luppo della comunità milanese e lombarda.
Con i suoi fondi ha infatti consentito la rea-
lizzazione di oltre 30 mila progetti di orga-
nizzazioni non profit, con un impegno di ol-
tre 2 miliardi e 800 milioni di euro. È il prin-
cipale ente filantropico in Italia, con oltre
mille progetti realizzati ogni anno con 110
milioni di euro a stagione, aumentati negli
ultimi anni a oltre 150 milioni di euro.
Un enorme patrimonio al servizio del bene
comune, soprattutto di chi è ai margini, ma
anche lo stimolo per progetti all’avanguar-
dia e di qualità. «Momenti come questo so-
no importanti per tracciare un bilancio - di-
ce Giuseppe Guzzetti, presidente della Fon-
dazione Cariplo -. I numeri sono fonda-
mentali per comprendere la portata dell’a-
zione della nostra attività filantropica, ma
non dimentico mai di ricordare che il valo-
re ancor più grande è quello dell’innova-
zione sociale che abbiamo saputo realizza-
re e delle tante storie di persone che hanno
lavorato con noi o che hanno beneficiato
dei progetti, dal sociale, alla ricerca scienti-
fica, fino all’ambito culturale e ambientale».
Un’attenzione sempre marcata alla persona
e ai suoi bisogni. «Il valore più importante -
continua Guzzetti - sono quei bambini, quel-
le donne, uomini, giovani e anziani, malati
o in buona salute che hanno toccato con
mano cosa vuol dire il bene comune realiz-
zato dalla nostra attività filantropica, svi-
luppata in collaborazione con associazioni,
enti locali, Ong, fondazioni. Sono orgo-
glioso, per quanto fatto finora, ma sappia-
mo quanta strada ci sia ancora da percorre-
re».
Un concetto di fondazione bancaria di so-
stegno al territorio, anche al suo Welfare, che
non si limita ad essere una cassa da cui at-
tingere fondi, ma nel tempo è diventata un
soggetto attivo di promozione delle inizia-
tive che la società civile mette in campo. Lo
sottolinea Guzzetti: «La nostra Fondazione
in 25 anni di storia è passata dall’essere un
semplice sportello erogativo per fornire con-
tributi ai progetti più meritevoli, al propor-
si come soggetto competente che partecipa
attivamente ai progetti, un vero e proprio
partner per le organizzazioni che sostenia-
mo. Stiamo facendo innovazione sociale, un
concetto che va ben oltre il classico valore e-
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conomico delle attività, che svolgiamo o che
sosteniamo, che ha un valore di cui le no-
stre comunità si rendono conto sempre di
più». 
Un contributo rilevante in diversi ambiti, ci
tiene a precisare Guzzetti: «È stato così per
l’housing sociale, una rivoluzione nel con-
cetto di abitare insieme, in comunità che
condividono spazi e servizi; per il welfare di
comunità; per la cultura come volano eco-
nomico e benessere; per la ricerca scientifi-
ca che cambia la vita delle persone; per l’am-
biente che noi contribuiamo a conservare e
che è alla base del nostro benessere. I nostri
Bandi sono occasione per lavorare insieme
alle organizzazioni e alle persone, per evi-
denziare problemi emergenti e cercare ri-
sposte concrete e soddisfacenti».
Un’attenzione particolare è riservata ai gio-
vani, che stanno patendo di più l’incertezza
del futuro. Tra gli altri sono in corso proget-
ti come Cariplo Factory, la creazione di un
hub, che attraverso la rete di Fondazione Ca-
riplo contribuisca a creare occupazione per
i giovani; NEETwork a favore di chi non stu-
dia o lavora e Green Jobs, valorizzando la
green economy.
«Sono sicuro che i giovani - conclude Guz-
zetti - ci salveranno non solo dai problemi
che il mondo genera a volte anche involon-
tariamente, ma anche da quelli che noi tut-
ti abbiamo lasciato sulle loro spalle».

Fondazione Cariplo, 25 anni
«di innovazione sociale»

vocabolario della vita quotidiana

Correggere
a costo di rendersi impopolari
DI MARIO DELPINI

Solo il correttore automatico può agire indisturbato, senza suscitare indignazio-
ne, rabbia, insofferenza, reazioni aggressive. E pensare che spesso il correttore
automatico corregge le cose giuste e nel testo restano sciocchezze e storpiatu-
re! Invece la maestra Rosa, se si azzarda a correggere il comportamento di Ric-
cardo che è maleducato e non lascia in pace i vicini di banco, sa già che in giorna-
ta l’aspetta una visita o una telefonata del papà o della mamma per protestare:
«Non si permetta più di insultare il mio Riccardo dicendo che è maleducato!
Mai più!». E se la catechista Giusy, esasperata dalla vivacità indisciplinata di Alber-
to, lo «manda dal don» e minaccia di non ammetterlo alla Cresima, è certo che
la mamma di Alberto l’aspetta all’uscita e la insulta: «Se lei non sa fare il catechi-
smo, cambi mestiere, ma non faccia piangere il mio Alberto!». Se poi don Franco
richiama i quattro sfaccendati che bivaccano sulla panchina del parco tra birre e
sigarette e li invita a combinare qualche cosa prima di sera, «con tutto il bene
che c’è da fare e con tutto il tempo che avete», non è sicuro che la passi liscia.
Ad ogni modo si può star certi che non lo saluteranno con parole gentili. Se poi
ne facesse parola a qualche genitore, si sentirebbe rispondere: «Cosa vuole? So-
no ragazzi!». Tuttavia la maestra Rosa, la catechista Giusy e il don Franco, per
quanto possono non smettono di rendersi impopolari insistendo nel correggere
chi sbaglia. Hanno infatti imparato che anche «ammonire i peccatori» è un’opera
di misericordia, per quanto sia la più impopolare e la meno praticata.

Scola, martedì sera
Discorso alla città

Avvento, in Duomo
Messa col Cardinale

Ac, all’Immacolata
Festa dell’adesione
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DI ANNAMARIA BRACCINI

a responsabilità sociale
d’impresa che aumenta ogni
anno e la cosiddetta finanza

etica che ormai è divenuta per molti
un vero e proprio slogan, a fronte di
una pervasività della finanza stessa
che non può non preoccupare, come
più volte ha indicato anche il
cardinale Scola. «Credo che il
dominio della finanza speculativa e
iper-capitalistica, sia stata stoppata
dalla crisi che ha fatto riflettere sia
gli imprenditori sia gli economisti»,
spiega Severino Salvemini, ordinario
di Organizzazione aziendale presso
l’Università Bocconi di Milano, che
aggiunge: «Il tema è questo: l’ultra-
liberismo, creatosi negli Stati Uniti
ed emigrato, poi, anche in Europa, è
basato sul concetto di ricompensare
maggiormente gli azionisti come
persone interessate dal rischio
principale nel fare impresa. Tuttavia,
la crisi degli ultimi dieci anni, ha
messo in discussione il fatto che gli
unici portatori di rischio siano gli
azionisti e non anche i lavoratori e i
fornitori, magari non garantiti da
scelte di altri. Tutti ci rendiamo
conto che c’è bisogno di un’impresa
che sia più responsabile, ma questo
al di là di ciò che si racconta o della
responsabilità sociale d’impresa così
come si intende oggi». 
Per lei è in atto questo ripensa-
mento?
«Purtroppo nessuno ha ancora
formulato una teoria post-
capitalistica. L’impresa, a questo
punto, ha
bisogno di
ricompensare
alcuni portatori
d’interesse che
non sono più
necessariamen-
te solo gli
azionisti.
Ormai sono
molti i
partecipanti
all’impresa e
tutti devono
essere tenuti in maggiore
considerazione. Questa è la vera
responsabilità».
Tuttavia, i dati per il 2015 del Mini-
stero dello Sviluppo economico
fanno impressione: l’80% delle a-
ziende italiane dichiara d’impe-
gnarsi nella responsabilità sociale
per una cifra complessiva coperta
pari a un miliardo e 122 milioni di
euro. Un record assoluto...
«Sono dati che personalmente non
mi impressionano perché dietro al
termine “responsabilità sociale
dell’impresa” c’è di tutto e qualcuno
la considera addirittura una moda.
Bisogna vedere se, nei fatti,
l’impostazione del governo
d’impresa è in questo momento
orientato al sociale oppure no. In
ogni caso, si può dire che, in Italia,
vediamo questo trend molto più
radicato nei territori che nelle grandi
città. Infatti, nei primi,
l’imprenditore è sempre una persona
che tende a destinare dividendi al
sociale appunto perché è attento
all’abitare quello stesso territorio. Le
grandi imprese, essendo più
globalizzate, si sentono meno
condizionate dalla presenza locale».
Insomma, bisogna stare attenti...
«Direi che le realtà sono tante: ci
sono coloro che hanno scoperto la
responsabilità sociale e la usano a
favore della loro personale
reputazione e imprenditori che
invece, non avendo mai cavalcato la
finanza d’assalto, sanno benissimo
che la responsabilità vera è tornare a
sostenere la propria terra, le persone
che vi lavorano, le scuole, l’interesse
comune. Questo tipo di sensibilità,
secondo me, è aumentata. Forse,
l’unica cosa buona venuta dalla
crisi».
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«C’è bisogno
di un’impresa
responsabile»

er la prima volta la
Diocesi di Milano
«investe» su un social

bond. Il Credito Valtellinese ha
annunciato l’emissione del
prestito obbligazionario sociale
(social bond) per un
ammontare complessivo di 5
milioni di euro. Lo 0,50% del
valore nominale collocato del
prestito obbligazionario sarà
devoluto a titolo di liberalità
dal Credito Valtellinese alla
Diocesi di Milano che lo
utilizzerà per il Mtendere
mission hospital, l’ospedale
missionario di Chirundu in
Zambia. Le obbligazioni
avranno un taglio minimo di
sottoscrizione pari a 10 mila
euro, durata 3 anni, cedola

P semestrale, tasso fisso 1% e
potranno essere sottoscritte
fino al 29 dicembre 2016, salvo
chiusura anticipata o
estensione del periodo di
offerta. È la prima volta che la
Diocesi ambrosiana stringe una
collaborazione con un istituto
di credito e si affida allo
strumento del social bond.
«Oltre al contributo
economico, questa iniziativa ci
permette di entrare in relazione
direttamente con una banca e i
suoi clienti. Questo ci consente
di introdurre nel mercato
finanziario prodotti etici e
quindi trasformare un gesto di
carità in mentalità e quindi di
fare cultura», sottolinea
monsignor Bruno Marinoni,

Moderator Curiae e vicario
episcopale per gli Affari
generali dell’Arcidiocesi di
Milano. Il Mtendere mission
hospital, che si rivolge a un
bacino d’utenza di oltre 60
mila persone, è situato in una
zona rurale in un contesto di
grande povertà caratterizzato
da infrastrutture inadeguate e
decadenti, malnutrizione,
malattie e disoccupazione.
Situazione aggravata dalle
avverse condizioni climatiche
caratterizzate da una lunga
stagione di caldo secco e dalla
siccità. L’ospedale di Chirundu,
con 5.080 ricoveri all’anno
(durata media circa 6 giorni),
553 operazioni chirurgiche,
48.741 casi consultati presso il

poliambulatorio, 3.235
vaccinazioni complete a
bambini, svolge una funzione
di riferimento fondamentale in
un Paese dove i tagli alla spesa
sanitaria sono talmente
consistenti da non consentire
neppure la minima assistenza a
gran parte di una popolazione,
la cui aspettativa di vita non
supera i 40 anni e dove
malaria, tubercolosi e Aids
interessano una numero
sempre maggiore di persone.
«Dall’esperienza di un
dispensario - ricorda
monsignor Marinoni - si è
giunti ad un vero e proprio
ospedale che è considerato una
delle migliori strutture di tutto
lo Zambia».

Social bond Creval a favore dell’ospedale in Zambia

Nel riquadro: Giuseppe Guzzetti, presidente della Fondazione Cariplo

a solidarietà ha tanti vol-
ti. E tanti modi di rispon-

dere ai bisogni degli ultimi.
Ne sa qualcosa Coop Lombar-
dia che da anni è attiva in am-
bito sociale. «Rispetto alle po-
litiche ambientali siamo im-
pegnati nel recupero dell’olio
esausto alimentare dei nostri
punti vendita», spiega il vice
presidente Alfredo De Bellis.
«L’olio viene ritirato da un
consorzio che lo recupera e
ne ricava altri prodotti; gli u-
tili che noi riceviamo da que-
sta attività li destiniamo agli
uliveti di Libera che coltiva
terreni confiscati alla mafia. È
una circolarità che abbiamo
chiamiamo “Dall’olio all’o-
lio”». Ma da oltre 20 anni Coop
Lombardia collabora anche
con Caritas ambrosiana. 
Qual è il vostro
impegno verso
le categorie
più fragili?
«Abbiamo servi-
zi ormai conso-
lidati, forme di
assistenza diret-
te alle persone
in condizioni di
indigenza. Un’i-
niziativa recen-
te è quella del
Refettorio am-
brosiano attraverso donazio-
ni delle nostre eccedenze ali-
mentari dai nostri punti ven-
dita. L’abbiamo fatto anche
dal punto vendita in Expo con
risultati davvero positivi. Il
vantaggio è che le eccedenze
vanno direttamente all’asso-
ciazione beneficiaria grazie a
Caritas ambrosiana che fa da
trait d’union».
Il 7 dicembre riceverete dal
Comune di Milano l’attesta-
to di benemerenza per il
progetto “Due mani in
più”... 
«Sì esatto. Questo è un pro-
getto che si aggiunge alle no-
stre politiche sociali. Lo ab-

biamo festeggiato con un li-
bro, “Due mani in più. Il va-
lore di una comunità solida-
le” (Terre di Mezzo), che rac-
coglie testimonianze di vo-
lontari e beneficati. È scritto
da Marta Ghezzi del Corriere
della Sera, che nell’arco di un
anno ha seguito la filiera di
quest’attività andando diret-
tamente dai beneficiari del
servizio». 
In pratica di che cosa si trat-
ta?
«Consegniamo le eccedenze
alimentari a chiunque ne ab-
bia bisogno, non chiediamo i-
dentificazioni particolari. La
persona ci chiama, chiede e
noi andiamo al domicilio. Il
valore vero di questo servizio
è l’ascolto, perché i nostri vo-
lontari - al di là della conse-

gna - svolgono
davvero un’azio-
ne sociale. Quan-
do vanno per la
consegna bisetti-
manale, non si
fermano qualche
minuto, ma dedi-
cano tempo alle
persone e ascol-
tano le storie di
una vita. A volte
l’anziano stesso
non riesce a dire,

ma si coglie la necessità di un
supporto che vada oltre». 
La crisi continua a mordere,
per questo avete proposto
anche la carta di credito so-
lidale?
«In realtà l’abbiamo proposta
diversi anni fa. Quando è sta-
ta lanciata ha avuto un gran-
de successo, con numeri im-
portanti. È una carta prepa-
gata, chiamata Carta equa, as-
solutamente anonima: il be-
neficato di questo strumento
si reca nei nostri punti vendi-
ta e fa la spesa. L’iniziativa è
ancora attiva, ma andrà ri-
lanciata».

Luisa Bove

L

Coop e Caritas insieme
in gesti di solidarietà

Alfredo De Bellis

Credito Valtellinese e Diocesi di Milano partner

Severino Salvemini

il 16 dicembre

Grande festa a Milano
na grande festa per i 25 anni
della Fondazione Cariplo. Ve-

nerdì 16 dicembre a BASE Milano e
Cariplo Factory, in via Bergognone
34 a Milano, musica, sport, cultura e
spettacolo aperte a tutti, in partico-
lare a ragazzi e giovani. Dalle 14 al-
le 20 musica con Radio Italia; 14.30-
17 teatro e musica con le scuole di
Progetto Laiv; 17-20 palco aperto con
ospiti di eccezione; 20-24 musica dal
vivo con Sergio Sgrilli e dj set. Sono
previsti altri eventi collegati. Il 16 di-
cembre Trek urbano, alla scoperta di
Milano con Sentieri Metropolitani e
lo scrittore Gianni Biondillo (info
www.fondazionecariplo.it). Il 17 e 18
dicembre a Gallerie d’Italia, visite
guidate gratuite alla mostra «Bellot-
to e Canaletto: lo stupore e la luce»
(prenotazione all’800.167619 o
info@gallerieditalia.com); a Palazzo
Reale ingresso ridotto presentando la
cartolina del compleanno alla mo-
stra «Pietro Paolo Rubens e la nasci-
ta del Barocco». Il 18 a Muba, labo-
ratori per bambini e famiglie (info
www.muba.it).
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